` 
z 


PAG 2 


ANNO XIII 


IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA B. V. 


«Dio ti salvi, o 
piena di grazia; 
il - Signore è 
con te». 
(Vangelo di S. 
Luca, I, 26-28). 


suo compleanno, essendo nata 
- in questo giorno: ed è anche il suo 


onomastico. Difatti, quando nacque. 
tutti dissero in casa: — Il nome se 
Fè portato con sè. E, al Battesimo, 
il suo nome fu appunto: Immacolata. 

E vane: ed è convinta di essere 


‘bella. Può inoltre pretendere che ia 


sua bellezza figuri, abbia tono, sia 


conseguenza i capelli non sono 
privi neppure di una delle cure mo- 
derne; il viso non è digiuno di al- 


cuna delle creme più costose; le lab- 


bra e le unghie sono acutamente al-. 


l'erta, perchè i rispettivi rossi siano 
l'ultima e più fine conquista. ! 'abbi- 
gliamento va di pari passo Ed oggi, 
essa oggi, dal tocco in velluto, squi- 


moderna, Ae nel devuto contegno sita- gr 


di sposa. ttrini non le mancano: all’abito, alla pelliccia, alle calze e to: tranquilla dapprima, quindi pun- 


« Questo solo brama, di non esser condannata 
ens esser conosciuta ». 


i 


(TERTULLIANO) 


6. - LA GARANZIA DELLA RIVELAZIONE. Come garanzia 


chè veramente Iddio che ha parlato per bocca dei profeti, sta il 


fatto che le loro predizioni del futuro si sone avverate esatta- 
mente tutte al momento ch’era stato previsto. E come garanzia 
che Gesù è Figlio di Dio e suo Ambasciatore agli uomini, stanno 
i miracoli ch’Egli ha fatto e specialmente la sua Risurrezione da 
morte per virtù propria; miracoli ai quali Egli ha appellato a 
prova della sua divinità. 

7. - RAGIONEVOLEZZA DEL CRISTIANESIMO. Le verità 
che il Cristianesimo ci insegna su attestazione di Dio sono a volte 
misteri: superano cioé la nostra capacita intellettiva, che in questo 
mondo non arriva a intenderli in se stessi; ma, ragionandoci sopra, 
possiamo concludere che tali misteri non sono assurdi e non si 
oppongono alla logica. E aggiungi questo: Iddio, ch'è autore della 
nostra ragione, la tratta con riguardo; e mentre le svela Fesi- 
stenza di verità misteriose nel campo religioso (come ce ne sono 
anche nel campo scientifico) la mette avanti a profezie e a mira- 
coli, a garanzia ch’é Lui, somma Verità, che le rivela. Non accet- 


tarle sarebbe non fidarsi della Somma Verità, che si degna par- | 


lare all’uomo a sue bene. 


8. - IL MIRACOLO è un fatto che supera tutte le forze pro- 
duttive naturali. ee 7 
9. - LA PROFEZIA è la predizione di un evento futuro libero 
ch’é impossibile pronosticare da indizi natur 
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10. - MIRACOLI E PROFEZIE manifestano dunque una som- 
ma potenza e una infinita scienza, proprie di Dio; sono perciò 
segni capaci di dare a tutte le intélligenze — purchè non chiuse 
alla luce della testimonianza la più attendibile — la certezza e 
la garanzia che la Rivelazione cristiana è rivelazione divina. 

11. - CONTENUTO DELLA RIVELAZIONE. La Rivelazione 
cristiana ha dato notizia non solo dei misteri propriamente detti, 
ossia di verità religiose che ’uome non avrebbe mai neppur in- 
trayviste col solo lume naturale (come, per es., il mistero della 


provvidenziale la rivelazione anche di queste 
altre verità, sta a dircelo la storia dell’umanita, che, prima del 
Cristianesimo — e anche ora, fuori di esso — era caduta negli 
errori più grossolani nel campo religioso, giungende perfino a 


_ credere in più divinità e seambiandole con le creature. 


@llustrazioni del Prof, P. Discepoli). 


azia per il viso e i capelli, 
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calzature, sa di essere un giovanile 
figurino vivente della più distinta 
bellezza. La dote, vistosa, dovuta agli 


del marito, ma più audaci e più de- 
stramente riusciti, le coltivano. per 


di più, stuzzicante e varia la_tayola, — 
“divino. In se stessa, invece.. Squa- 

Già è alla Messa: delle otto. Di © 
buon’ora, è vero. Ma ner essere libera . 
` lorati e lavorati capelli, il viso e, 


possibile ogni divertimento. 


n fretta: in casa c’é tanto da fare, 
per il grande pranzo, s'intende. 
Dalla cantoria una modulazione te- 
nue e gentile dell’organo @ soave cor- 
teggio ad un coro di fanciulle che 
wega e gioisce: «Tota pulchra. es, 
aria... tota pulchra... Et macula ori- 


E’ il tradizionale canto liturgico della 
festa; e ritorna a celebrare la divine 
illibata helta della Vergine, immune 
per singolare privilegio da ogni mac- 
chia di ¢colpa originale. 

Alta, nel quadro sull’altare, giova- 
nile lo slancio della figura animata 
a spirituale trascendente innocenza, 
lo sguardo beato al cielo, le mani con- 
giunte a preghiera, nivea la veste, 
azzurro il manto, e luce e luce nel 
roseo cielo dì aurora che la circon- 
da: si, bella.é Maria, quanto non è, 
nè può essere mai, alcun’altra crea- 
tura sulla terra. Invero, gid prean- 
nunziata da Dio, subito dopo il primo 


~-~peecato di Adamo, corredentrice de- 


gli uomini, Maria, nella Annunciazio- 
ne della divina sua maternità, è sa- 


lutata dall’Arcangelo piena di grazia- 


e avente il Signore con sé. 

Cosi il Parroco espone il Vanve'o 
della festa. E la sua voce, eletta e 
penetrante, di sacerdote intemerato, 
riesce via via a dare evidenza di vita 
al grande saluto che l’Arcangelo disse 
alla Vergine. Più che altro riesce a 
trasfondere nei fedeli il senso di bel- 
lezza del tutto soprannaturale, viven- 
te nella Vergine, ove si cercherebbe 
invano alcunché di materiale o ter- 
reno. Si guardi Maria: è vestita di 
innocenza e di cielo; essa medesima 
è cielo e innocenza; è veramente il 
tempio di Dio. 

La. giovane signora aveva ascolta- 


La materna pietà della Chiesa ti 
invita a partecipare oggi, o fratello, 


ad una delle opere più alte, più con- 
solanti e più liete, create dal suo 
genio liturgico, inspirato dallo Spiri- 
to Santo: la Messa della Immacolata 
Cencezione della B. V. Maria. E’ un 
mirabile intreccio di voci di gioia, 
di verità divine e di preghiere, armo- 


niosamente disposto intorno al Sacri- - 


ficio Eucaristico, per celebrare Maria 
e ili singolare suo privilegio di es- 
sere stata preservata immune dal 


peccato originale. Procura di rendere 


SALMODIA — L’«Introito» è un 
cantico esultante, già intonato dal 
profeta Isaia (61, 10) giustamente at- 
tribuito come proprio alla Vergine: 
« Mi rallegrerdé grandemente nel Si- 


gnore e l’anima mia esultera nel mio 


Dio, perchè mi ha vestita della veste 
di salvezza e mi ha circondata del 
manto di giustizia, come sposa or- 
nata dei suoi gioielli. Ti glorifichero, 
o Signore, perché mi hai protetta: 
e non hai fatto rallegrare del mio 
danno i miei emici» (Salmo 29, 2). 
Poichè Maria è nostra Corredentri- 


-ta sul vivo, da ultimo lanciata a pie- 
“no inaspettato tumulto dentro quel 
‘suo cervellino ambizioso, come di 
affari del babbo, e affari altrettanti - 
la Messa ora guarda alto la Vergine; 


bimba viziata. Non ha pace; durante 


ora squadra se stessa. E si accorge 
che in Maria tutto è semplice, bello, 


drata ancora la coltivatissima pro- 
pria bellezza, sente che i troppo co- 


peggio, le labbra, non seguono af- 


- fatto l'esempio dell’incantevole sem- 
- plicità dato da Maria: meno che me- 
` no l'abbigliamento, su cui trionfa, be- 
_stialmente costosa, la sua pelliccia 
di bestia. 

ginalis non est in te... non est in te.. ». 


Ad un tratto si scuote: è vicino il 


“momento della Comunione. Anch’es- 


sa vorrebbe;... ma non osa. Forse, po- 
trebbe, ma... Le è passata davanti 
una bimba, chè va ad inginocchiarsi 
alla balaustra. Un fazzoletto, piccolo, 
troppo vecchio di buchi, sul capo, da 
cui sċendono lisci e ravviati i capelli 
infantili; un cappottino, che in antico 
ebbbe un colore e un’altra forma, si 
capisce, per un’altra persona; gambi- 
ne ignude, quasi livide; e sandali, 
rabberciati e tenuti a posto con lo 
spago, bagnato, infangato... Tutto li! 

Ma le mani! Giunte insieme, quanto 
più pallide, tanto più vivono tese a 
preghiera. E il viso! Solo un angelo 
può averlo così! Un pallido viso a 
profilo di insufficienze e di patire, 
ma ardente dagli occhi, come si ap- 
pressa il Signore. E si vede: tutta 
la personcina, tata sui piedini, 


vibra verso il Signore, ed ha un più 


vivo slancio, rapito agli angeli, men- 
tre lo riceve tra le labbra esangui, 
percettibili a i 

Inchiodati edi nelle sfinestrate 
di rara avv , da quelle al toc- 
co in velluto sul capo la giovane si- 
gnora avvampa di rimorso e di ver- 
gogna. Non c’é dubbio: il troppo 
colore, che fa violente le sue labbra, 
è vita tolta anche dalle labbra della 
bimba. Non c'è dubbio: lo sfacciato 
‘rosso delle unghie non è solo un co- 
lore, ma è il segno, esteso a lei, ri- 
masto su di lei, spendereccia e dis- 
sipatrice, dell’insistente scarnificare 


che il padre, prima, oggi il marito, 
hanno spietatamente fatto anche su 
quella misera bimba, per concimare 
sazia questa sua bellezza. Se ne ac- 
corge: il tanto di più, che ha su di 
sé, è il tanto di meno che manca 


dalla bimba... e da quante altre crea- 


nites, 


Per la prima volta Ja giovane sh 


gnora intravede se stessa. E si mera- 


viglia di trovarsi tutt'altro che bella, 
non osa dire a confronto di Maria, 
Maria. E’ ċ¢on- 
fusa, come alunna sorpresa in fallo: 
nè più, nè meno. In realtà essa è- 
immersa precisamente nella scuolá 


ma appena dinanzi a 


di Maria: scuola di madre, scuola 


serena, che penetra a fondo, con po- | 
tenza di condanna inappellabile, per 


correzione divina. 
La Messa era finita: da tanto. 
La giovane signora cercò la bimba; 
non c'era: doveva essere uscita. Eb- 


be un moto, come per inginocchiarsi 


alla balaustra, nel posto stesso tenuto 


dalla bimba: se ne giudicò indegna.. 


Guardò Maria: non sapeva che dire. 
Ma leco del canto udito al principio 
le suggerì, finalmente, , sincerità di 
parola convinta: 
— Sei. 
Io, no! 
Usci. Lo sguardo, e più l’anima, 


cercava con affanno tra i passanti la 


bimba. Non la incontrò quel giorno. 
Non potè incontrarla mai più. Ma il 
ricordo glie ne rimase fitto come una 
ferita nell’anima, come un dovere 
pressante verso una meta di ripara- 
zione da raggiungere, per conquistare 


finalmente vera bellezza: la spiri- 


tuale bellezza della grazia e della 
he di cui @ sovrana e maestra 
aria. 


Brandello a brandello, staccava, e, 


via, gettava lontano l'antica se stessa, 
inesorabile e fiera contro di sè, con- 
tro il marito. Quanti i benefici: in 


casa e fuori! Le era stimolo il sor- 


givo desiderio di portare luminosa- 
mente il proprio nome: fatta umile, 


riparatrice, spiritualmente bella, di- 


nanzi a Maria. 
a. sterisco 


ziali (Proverbi 8, 22-35), adatta a Ma- 


- ce, il «Graduale » a ragione ta cele- 
bra con acclamazioni, che il popolo` 


ebreo già rivolse a Giuditta sua li- 
beratrice (13, 23; 15, 10): « Benedetta 
sei tu, Vergine Maria, dal Signore 
Dio Altissimo tra tutte le donne sul- 
la terra. Tu la gloria di Gerusalem- 
me, tu Pallegrezza d'Israele, tu l’ono- 
re del popolo nostro. Alleluia, alle- 
luia ». Egualmente il « Versettọ Alle- 
luiatico, l'’'Offertorio e il Communio 
celebrano Maria tutta bella, piena di 
grazia, gloriosa e grande. 

LEZIONI, — PF« Epistola », uno dei 
brani più profondi dei Libri Sapien- 


di Maria,gi 


ria le eccelse prerogative del suo 
Figlio divino. 


lo» (S. Luca 1, 26-28) presentando 
PAnnunciazione della Vergine, pone 
a centro dell’insegnamento dottrinale 
di questo giorno la pienezza di gra- 
zia, la presenza del Signore, la bene- 
dizione sopra tutte le donne, che 


definiscono Maria nella salutazione - 
. data dall’Angelo, 


PREGHIERE. — Fin dalla «Col- 


letta », presentando a Dio l’unanime 


aspirazione dei suoi figli, la Chiesa 
inveca per noi che, ad intersessione 


ma mondá. Con m 
analoga domanda rivolge la Chiesa a 


conclusione della ‘« Secreta »: che per 


intercessione di Maria siamo liberati 


da tutte le colpe: e simile domanda _ 


inspira nel « Postcommunio » la ter- 
minale preghiera, 

Socialmente la Messa oderna è 
complesso di altissime cose divine, 
ove Maria rifulge come vetta eccelsa, 
non raggiunta da alcun’altra creatu- 
ra e a cui la Chiesa ei suoi figli 
guardano, pregando, come a termine 
èd esempio di innocenza e di salva- 


zione dal male, per giungere a Dio. 


° 


vee 

il 


Da quella miniera di luce di dot- 
trina di bellezza che è Dio e Puomo 
o Parente, tolgo questo passo: 

«Il dinamismo travolgente di que- 
sta civiltà superba delle sue conqui- 
ste ha fatto dimenticare all’uomo la 
sua condizione di povere creatura, 
soffocandogti la coscienza della colpa. 
Forse é questo it più grande delitto 
della civiltà moderna, che però in 


luogo della felicità ci ha regalato -la. 


guerra più infernale che registri la 
storia. E la guerra ha messo a nudo 
il trucco satanico della civiltà senza 
Dio, che ha subordinato la coscien- 
za allo stomaco, ha sostituito la reli- 
gione col feticismo dello Stato, ha 
calpestato i diritti della persona uma- 
na e della famiglia in nome della 


liberta, ha dissacrato il matrimonio 


col divorzio e con lamore libertino 
autorizzato, ha oppresso il popolo in 
nome della democrazia con esose dit- 
tature, ha dato Vostracismo al diritto 
di natura e al diritto delle genti, ha 
manomesso la morale proclamando 
lecito il libito, e della scienza si é 
servita per distruggere e suicidarsi. 

Ora è il vuoto pauroso dentro e 
fuori dell’uomo, che sente Vamarezza 
della sua solitudine e del suo smarri- 
mento. Da ogni angolo si levano voci 
allettatrici... . 

I superficiali e gli opportunisti si 


illudono e plaudono, ma le ‘anime 


pensose e oneste si raccolgono in 
se stesse, nauseate della gazzarra di 


| oggi, eco della gazzarra di ieri, e sen- 


tono il disagio, Vinasprimento della 
ferita, il bisogno di guarire davvero, 
di respirare, di ascendere. Queste ani- 
me disilluse si orientano istintivamen- 
te verso Dio, si risentono creature 
sue, s’accorgono che il peccato è la 
radice dei mali individuali e sociali 
ed è la peggiore servitù, da cui bi- 
sogna liberarsi a qualunque costo. 
Queste anime hanno bisogno di Cristo, 
anche se non conoscono il suo Evan- 
gelo, perchè Vanima è naturalmente 
cristiana. Soltanto Cristo può rispon- 
dere al grido doloroso di queste ani- 
me moderne, come a quelle stanche 


del paganesimo, dischiudendo loro 


ancora una volta gli orizzonti della 
verità, della giustizia e della pace. 
Senza di Lui ogni tentativo di rico- 
struzione è vano ». 

Mi sembra che il dramma attuale 
dell’umanita vi sia rappresentato in 
tutta la sua spaventosa realtà. Una 
di quelle opere che fanno sentire 
irresistibile lanelito a Dio, unica e 
permanente salvezza nostra. 


BENIGNO 


MARIA GUIDI - « Diario natalizio di 
una madre» - Editrice S.A.S. - piaz- 
za della Pigna 22 Roma. 


` Sono pagine vivaci e attraentissime 
ove par considerarsi un’atmosfera di sọ- 
gnante piet religiosa: tutta la poesia 
del Natale in famiglia. La madre, du- 
rante i giorni della novena, rivive il 
passato di fanciulla nel suo dolce pre- 
sente di sposa e aduna attorno al 


- focolare tutti i cari viventi e scom- 


parsi. 

E un pò quel che tutti facciamo e 
quello che Maria Guidi (la cara e nota 
scrittrice tanto compianta) ci insegna 
cosi magistralmente e in modo 
suggestivo e artistico. 

Maròs 
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SGUARDO 
D’ INSIEME 


Il completamento del trattato di 
pace con l'Italia, al quale attendono 
a New York i Ministri degli esteri di 
Gran Bretagna, Francia, Unione So- 
vietica e Stati Uniti, procéde con un 


ritmo. che rispetto al passato può 


essere considerato relativamente spe- 


dito; superato il problema. dei poteri 
da concedere al Governatore di Trie- 
ste, rimane, ora da stabilire la ripar- 
tizione delle cifre da pagarsi da par- 
te italiana, a titolo di riparazioni al- 
la Grecia e alla Jugoslavia; l'Italia, 
pertanto, ' dovrà versare, complessi- 
vamente, alle Nazioni suddette, 150 
milioni dì dollari con un aumento di 
25 milioni di dollari rispetto a quan- 
to era stato stabilito a Parigi; i quat- 
tro, poi, decideranno quanto. di tale 
cifra dovrà essere assegnato alla Gre- 
cia e quanto alla Jugoslavia. 

Dovrà essere concordato, inoltre, 
perchè la stesura del trattato possa 
considerarsi conclusa, Vaccenno al- 
accordo italo austriaco per l’Alto 
Adige, accenno che Molotov, in un 
primo momento era del parere che 


non dovesse essere incluso nel trat- . 


tato medesimo. Una volta completato 
il lavoro del Consiglio dei Ministri 
degli esteri, rimane da vedere se 
l'Assemblea Costituente italiana ri- 
terrà opportuno di firmare o meno; 
si sono già manifestate diverse cor- 
renti ostili alla firma e anche recen- 
temente lon. Pecorari, in un conve- 
gno di Segretari provinciali della De- 
mocrazia Cristiana, ha presentato un 
ordine del giorno nel quale «si pro- 
testa contro le decisioni di New York 
e si invita il Partito, con tutti i suoi 
organi, ad assistere spiritualmente 
ed economicamente le popolazioni. 


` trando, naturalmente, 
rappresentante sovietico, il quale, 


Er 


italiane staccate dalla Madre Patria ». 

Al Comitato politico del’ONU si 
fanno piani, come del resto se ne 
potevano dopo la guerra 1915-1918 
per il disarmo mondiale; tutti sono 
d’accordo che la riduzione degli ar- 
mamenti sia di grande efficacia per 
it mantenimento della pace; tuttavia, 
gli Stati Uniti hanno dichiarato di 
essere pronti a proscrivere la bomba 
atomica e a distruggere quelle esi- 
stenti in loro possesso, solo quando 
si avrà la sicurezza che nel mondo 
«non ci saranno pit aggressioni». 


Il delegato britannico ha osservato, 


a sua volta, che per quanto riguarda 
le armi capaci di distruzioni in mas- 
sa, dovrebbe essere applicato un si- 
stema di controllo internazionale non 
soggetto al diritto di veto, incon- 
Vostilita del 


com’é noto, in fatto di diritto di veto 
non ammette limitazioni di alcun 
genere. 

In ogni modo le intenzioni generali 
sono buone e c’é da augurarsi che 
vengano superati particolari sui quali 
c’è disaccordo. 

In Grecia, frattanto, la guerriglia 
diviene sempre più aspra; il Primo 
Ministro Tsaldaris ha dichiarato 
apertamente in un'intervista conces- 
sa all’International News Service che 
in pratica non si tratta di guerra 
civile ma di un movimento promos- 


80 da elementi slavi i quali mirano 


@ Ottenere uno sbocco nell’Egeo. 
Un caldo appello, infine, è stato 
rivolto dal Card. Spellmann, Arci- 
vescovo di New York, agli Stati 
Uniti e agli altri Paesi perchè si 
facciano iniziatori, sotto legida del- 
PONU di un vasto movimento per 
una vera e salda pace. 

It Porporato ha detto che questi 


„Paesi dovrebbero qualificarsi nazioni 


di una sola razza: la razza umana, 
poichè soltanto in questo ‘modd sarà 
possibile arrivare a quella che è la 
aspirazione di tutti: «lavorare e 
vivere insieme e nell’amore del pros- 
simo». 


GIRO DELLE 


ITALIA 

- L'orientamento che le elezioni am- 
ministrative ultime hanno conferito 
al campo politico con la polarizza- 
zione di parte notevole dei voti sulle 
ali estreme mantiene desta latten- 
zione sui partiti, movimenti e orien- 
tamenti di centro e specialmente sul- 
la Democrazia Cristiana e sulle cor- 
renti del partito socialista contrarie 
all'indirizzo politico e sindacale co- 
munista. 

Il Segretario del partito, on. Pic- 
cioni, alla conclusione di un conve- 
gno interregionale svoltosi a Bologna 
ha dichiarato che «di fronte alla 
slealtà degli avversarji di destra e di 
sinistra che tendono a svalutare gli 
innegabili vantaggi nel Paese rap- 
presentati dall’opera governativa del 
gruppo ministeriale della Democrazia 
Cristiana e di fronte ad un certo ri- 
sentimento per cid che viene definita 
incertezza del Partito », riafferma l'e- 
sigenza di « potenziare la posizione di 
centro della Democrazia Cristiana » 
e di «mantenere le responsabilità 


` di governo per il necessario potenzia- 


mento dell'ordine pubblico, per la 
moralizzazione dell’economia, per il 
miglioramento delle condizioni eco- 
nomiche dei lavoratori ». ; 
. Recentemente ha avuto luogo a Ro- 


ma anche una riunione del Centro . 


di Studi politici, che viene comu- 
nemente ritenuto come la -corrente 
di destra della D. C.. Alla conclusione 
del Convegno, presieduto dall’On. Ja- 
cini, e alla quale hanno partecipato 
gli onorevoli Dominedi, Rivera, l'avv. 
Reggio d’Aci e altri è stato approva- 
to a grande maggioranza un ordine 
del giorno col quale si chiede alla 
Direzione che il Partito «riprenda la 
sua piena_liberta d’azione denuncian- 
do la collaborazione col Partito co- 
munista; che venga favorita l’uscita 
delle forze sindacali democristiane 
dalla C.G.LL.; ed infine, la Direzione 
del Partito promuova una legislazione 
agraria e tributaria del lavoro che 


d 
VEDER- ART 


di MILANO 


risponda al preciso programma del 


Partito stesso e ciò nello spirito del- ` 


la giustizia sociale cristiana ». © 
Per quanto riflette le posizioni del 


i Partito socialista, sono. prossime ad 
mozioni delle 


essere pubblicate le 
varie. tendenze. 

Circa l'unità sindacale in campo 
comunista si sostiene che essa non è 
minacciata poichè «nessuno dei par- 
tecipanti alla riunione del Comitato 
Direttivo della C.G.LL. malgrado la 
vivacità di certe battute polemiche 


ha mai messo in dubbio la necessità 


di consolidarla e svilupparla ». 
Tuttavia il presidente delle ACLI, 
on. Storchi, in un articolo pubblicato 
sui quotidiani cattolici esprime alcu- 
ne preoccupazioni in proposito dato 
che il sistema adottato nella riunio- 
ne del Comitato con l'approvazione 


- a maggioranza di importanti decisioni 


sembra piuttosto mirare a una « unità 


formale, puramente esterna, quando. 


non sja addirittura imposta» e che 
a un anno di distanza dal discorso 
col quale Achille Grandi poneva alla 
Consulta la questione che l'unità sin- 
dacale non divenisse monopolio di 
un partito, il problema è ancora ri- 
masto lo stesso. 


ARGENTINA 


Il Ministro argentino degli Affari 
esteri, dott. Bramuglia, ha informato 
che è stato nominato un Ministro spe- 
ciale che partirà prossimamente per 
Roma e dove stabilirà la sede cen- 
trale per la selezione degli immi- 
granti europei in Argentina, compre- 
si i bimbi orfani di guerra. 

Questo Ministro Plenipotenziario 
argentino sarà il Padre Salesiano Jo- 
sè Clemente Sylvia. 

Il Ministro degli Esteri argentino 
ha comunicato che il suo Governo ha 
pure inviato a New York una per- 
sonalità per provvedere all'acquisto 
delle navi necessarie per il trasporto 
degli immigranti. 

Il corrispondente del Times in Ar- 
gentina osserva che «la nomina di 
un sacerdote per una missione poli- 
tica non ha precedenti nella storia 
dell’ Argentina moderna ». 


GRECIA 


Il corrispondente balcanico della 
BBC, Kenneth Mathews, telegrafa da 


Sede_Apostolica_, 


IL SANTO PADRE CELEBRA 
L’EROISMO INVITTO 
DEI 29 MARTIRI IN CINA 


Mercoledì 27 novembre il Sante 
Padre, conchiudendo le solenni ma- 
nifestazioni im onore dei 29 martiri 
in Cina ha esaltato davanti a varie 
rappresentanze convenute da egni 
parte d’Europa e della Cina, l'eroi- 
sme dei confesseri di Criste. ` 
IL MINISTRO PLENIPOTENZIARIO 
DELLA REPUBBLICA AUSTRIACA 


Kohiruss, ha presentato, 
novembre, le Lettere Credenziali a 
Sua Santità, quale Inviato Straor- 
dinarie e Ministre Plenipotenziario 
della Repubblica Austriaca. 


PROVVISTA DI CHIESE 


Il Santo Padre ha trasferito alla 
Chiesa Cattedrale di S. Miniato Sua 
Ece.za Mons. Felice Beccaro, Vescovo 
di Nuoro. | 


II nuovo Ministro d’Austria 


presso la Santa Sede 
(Foto Felici) 


ISIDI IIIS ISIS IID 


Atene le sue impressioni sulla guer- 
riglia messa ex atto dai componenti 
le bande greche. 

Matthews sottolinea la difficoltà 
nell’ottenere informazioni attendibili, 
sia perchè gli attacchi e gli scontri 
avvengono per lo più in zone mon- 
tagnose e in villaggi isolati, sia per- 
chè i guerriglieri hanno cura di ta- 
gliare tutte le comunicazioni quando 
attaccano una determinata zona. 

Il corrispondente rileva, inotlre, 
che non vi è mai, da parte dei guer- 
riglieri, uno spiegamento tattico, O 
comunque ordinato, di forze, ed 
percid praticamente impossibile de- 
terminare l’entita dei loro effettivi 
in caso di attacco. 

Ognuno di questi attacchi è con- 
dotto generalmente con una tattica 
che, con poche varianti, si ripete 
sempre e si può dividere in due 
fasi: la prima, che ha inizio gene- 
ralmente verso sera, consiste nel- 
l’attaceare, dopo averli circondati, i 
posti dei regolari o delle guardie 
di frontiera greche, effettuando spa- 
ratorie sino a che non si è pressochè 
certi che gli attaccati siano alla fine 
delle munizioni; allora i guerriglieri 
avanzano facendo uso di bombe a 
mano che cercano di gettare attra- 
verso le finestre e le aperture delle 
casematte. La seconda fase si ha 
dopo, quando. cioè cominciano ad 
arrivare i rinforzi delle truppe go- 
vernative; allora i guerriglieri si di- 
sperdono come d'incanto e le truppe 
sopraggiunte non trovano alcuna for- 
mazione costituita ed è per loro 
difficile l'inseguimento, in quanto 
dovrebbero disperdersi in gruppi iso- 
lati, troppo facili ad essere trattit in 
imboscate. 
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PER GLI INTERNATI 
IN JUGOSLAVIA 


Ti 9 luglio 1945 era notificate alla 
Santa Sede ii desiderio, espresse da 


‘parti autorevoli, che uma Missione 


Pontificia, costituita da aleuni sacer- 
doti, medici ed infermieri, fosse m- 
viata ai campi di concentramento 
jugoslavi per recare aiute e conforte 
agli internati e prigionieri italiani 
che ancora vi si trovavane, © spe- 
ciaimente aei campi di Dol, Borov- 
nica, Saa Vite ed eventualmente in 
altri ancora. 

Avuto il consenso del Governo 
Italiano, la Segreteria di State, com 
Nota Verbale del 22 luglio 1945, im- 
formava la Legazione della Jugesia- 
via presso la Santa Sede @i tale pro- 
getto e pregava le competenti Aute- 
rità Jugoslave di voler facilitare con 
i dovuti permessi l'invio della Mis- 
sione Pontificia ai detti campi di con- 
centramento, ai soli fini cartitativi, 
facendo presente che Missioni simili, 
dietro invito delle Autorità america- 
ne, erano già state inviate dalla 
Santa Sede in Germania ed in Au- 
stria per l'assistenza agli ex-internati 
di tutte le nazionalità. 

Soltanto il 22 dicembre 1945 una 
Nota Verbale della Legazione Jugo- 
slava alla Segreteria di Stato infor- 
mava che tutti gli Italiani che si 
trovavano sul territorio Jugoslavo 
erano statj rimpatriati., In territorio 
jugoslavo vi erano soltanto degli 
Italiani prigionieri incorporati nei 
battaglioni mobili di lavoro in piccole 
unita,e perciò Vinvio di un delegato 
delia Santa Sede non poteva essere 
accolto, mentre i suoi aiuti potevano 
essere rimessi al Comitato Centrale 
della Croce Rossa Jugoslava. 

Dopo tale comunicazione la Santa 
Sede si vide purtroppo nell’impossi- 
bilità di mandare una Missione di 


| Non più 


Gli Iloduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi all'organismo. In loro vece 
usate il depurativo: 


SIERODIN 


e cor arson co 


preparato iodico- tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guərisce: reu- 
matismi, gotta, arteriosčlerosi, 
artritisme, uricemia, ossaluria, 
Grice, anemia, linfatismo. 


lerganisme e ii sangue 


Nh suo use giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. | 


Preparato dalia S. A. Officine Preparati Galenici Roma 


Le compresse antiasmatiche 
PATER A 
vi liberano dall'affanne 


S. A. FARMACIA DEL CARMINS 


Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 89.909 


con i più scientifici adattamenti 


dal Cav. LUIGI BUONO - Napoli 


Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo} 


Speciali concessioni a Reverendi asuore 


MOSAICI 


di VENEZIA 
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definizione dommatica 


“La solennità mariana, che ricorre in 


questa domenica, celebra il privilegio 
singolare e proprio della Vergine di es- 


sere stata fin dal primo istante del suo 
concepimento preservata 


eve essere oggettivamente creduta. 


menta: la Sacra Scrittura e la Tradi- 
zione cattolica. 

La Sacra Scrittura ne proclama lan- 
nunzio fin dal primo suo Libro, il Ge- 
nesi, cap. III, in quel versetto 15, che 
enunziando la prima promessa del fu- 
turo Redentore, è chiamato il Proto- 


immune da, 
-ogni macchia di peccato originale. Tale 
pie ce. Heta e consolante, è dogma di.. 
e esprime cosa divina èe- 


Grandi e potenti sono le sùe fonda- © 


vangelo, ossia primo Vangelo. Iddio so- 


pra l'antico serpente, che esulta della 


vittoria riportata sull’uomo, sentenzia 


che esso serpente andra pienamente 
sconfitto e che una donna, per opera 
del suo Figlio, gli schiacciera totalmen- 
te la testa. PORRO’ INIMICIZIA TRA 
TE E LA DONNA, E TRA IL TUO SE- 
ME E IL SEME DI’ LEI: ESSA 
SCHIACCERA’ LA TUA TESTA, Pre- 


dizione di Dio, il cui adempimento, av- 


verato in Maria, squilla dal Vangelo di 
S. Luca fin dal Cap. I, in quel verset- 
to 28, che tramanda il saluto dell’Ar- 
‘cangelo nell’Annunciazione: 


AVE, O 


PIENA DI GRAZIA, IL SIGNORE E 


CON TE. 


A questa verità altissima 
nei decreti di Dio, centrale nella storia, 


la Tradizione cattolica ha sempre guar- 


dato con amante intelletto, con 
nerazione devota. 


ve- | 


Fin dalla prima eta della Chiesa i 


Padri gareggiarono nell’individuare ed 
esaltare la Vergine con gli attributi piu 
degni: purissima, illibata, tutta santa, 


più santa dei santi, più monda delle- 


menti celesti. Successivamente i dotto- 
ri investigarono e disputarono quanto 
più a fondo in ordine al singolare pri- 
vilegio di Maria, E nel sec. XIV Duns 
Scoto, il dottore afficiale della famiglia 
francescana, coglie il più bel titolo di 
gloria erigendosi difensore dell’Imma- 
coiata Concezione, ed esercitando così 
felice influenza da determinare nei 
campo teologico una corrente del tutto 
favorevole, che prese a diffondersi e 
svilupparsi rapidamente. Del pari è glo- 
ria della famiglia francescana avere dif- 
fuso e fatto trionfāre la fede nella Im- 
macolata Concezione di Maria. Si può 
ritenere che il Concilio di Basilea, de- 
finendo e dichiarando il 17 settembre 
1439 la dottrina dell’Immacolata Conce- 
zione, pure non avendo il suo decreto 
valore teologico e giuridico, poichè non 
fu mai ritenuto come decisione di con- 
cilio ecumenico, fosse nondimeno il 
presagio dellimmancabile definizione 
dommatica. Un ulteriore passo è segna- 
to dal Concilio di Trento: nella Sessio- 
ne del 17 giugno 1546 dichiard non es- 


suoi 


sere intenzione del Concilio di compren- 
dere nel decreto relativo al peccato ori- 
ginale la Beata Immacolata Vergine 
Maria Madre di Dio. 

Frattanto il culto verso tale privile- 
gio della Madre di Dio, éstendendosi 


dalla. Chiesa di Oriente alla Chiesa di 


Occidenté, aveva segnato lunge! i secoli 


un progresso di ausilio’al*progresso dot- 
‘trinale, e che, in più, accelerava e ma- 


turava i tempi della definizione dom- 
matica: scia fulgente di luce, ove ri- 
splendono i nomi dei Romani Pontefici, 
che concorsero a sancire sempre piu 
diffuso il culto verso l’Immacolata. Tra 
i tanti: Sisto IV, che nella costituzione 
Cum praecelsa del 27 feobraio 1476 ap- 
prova, diffonde, arricchisce di indul- 
genze la Messa e l’Officio della Conce- 
zione; S. Pio V, che inscrive la festivita 
nel calendario; Alessandro VII, che nel 
1661 dichiara oggetto della festa della 
Concezione l’immunita di Maria dalla 
colpa di origine; Clemente XI, che nel 
1708 la stabilisce festa di precetto per 
tutta la Chiesa; Gregorio XVI, sotto il 
cui -pontificato, nell’Ottocento, il culto 


dell’Immacolata conseguiva il più este- — 


so e totale consenso. 

La Provvidenza riserbava a Pio IX il 
sommo ufficio di proclamare la defini- 
zione dommatica. Accogliendo le tante 
preghiere di Vescovi, personalita del- 
la Chiesa, Ordini Regolari, Sovrani, 
esaudendo le secolari aspirazioni. della 
Chiesa e le ardentissime del suo animo, 
il giorno 8 dicembre 1954, nella Basilica 


Vaticana, presenti 53 Cardinali, 142 Ve- 


scovi e una folla immensa, immortale 
Pontefice, nell'esercizio della suprema e 
infallibile autorità pontificia, solenne- 
mente definiva: essere dottrina rivelata 
da Dio quellà che ritiene che la Beatis- 
sima Vergine Maria fin dal primo istan- 
te della sua concezione, per singolare 
grazia è privilegio di Dio onnipotente, 
in riguardo dei meriti di Gesù Cristo 
Salvatore del genere umano, fu preser- 
vata immune da ogni macchia di colpa 
originale. 

E storico il particolare che, dopo il 
Vangelo, cantato il Veni Creator, sorto 
in piedi il Pontefice a proclamare la 


' solenne definizione, cessata la dirotta . 


pioggia e diradate d'improvviso le nu- 


bi, un raggio di sole illuminò il suo . 


volto e la sua persona, quasi Iddio in- 
tendesse visibilmente manifestare che 
nel momento stesso irradiava delľinvisi- 


bile luce divina la mente e il cuore | 


del supremo Pastore della Chiesa. 


A perpetuare la memoria della defini- 
zione dommatica, Pio IX volle che le 
arti dessero il proprio concorso. In Va- 
ticano, contigua alle Stanze di Raf- 
faello, fu decorata di affreschi e magnifi- 
cenza ricchissima la Sala dell’Immaco- 
lata; e in Piazza di Spagna sorse in 
Roma il monumento dommatico. 


monumenti > 


La opera fu atfidata a 
cesco Podesti. Il pittore anconitano 
(1800-1895), già pervenuto a fama insi- 
ghe, compì composizioni grandiose, tra- 
dotte con somma dignità di arte, acuto 
intuito di sintesi ideale e dottrinale e 


forte percezione. storica: La discussione _ 
‘Tebdlogica intorno . all’augusto dogma, 
:neğo sfondo solenne, vas ; 

T storico raggio, che illumina Pio IX, di- 
partendosi dalla Croce sorretta da un- 


trø dalla Vergine, verso cui converge 
Fentità storicamente dottrinale degli 
storici personaggi che vi partecipano; 
in primo piano la Teologia sintetizza 
l'alto oggetto della Disputa, additando 
Maria. 

Nella definizione solenne del dogma 


l'artista volle rappresentare quanto nel 


tempo stesso avveniva e nel cielo e sul- 
la terra. Cosi alla parte superiore della 
grande figurazione Maria rifulge lieta- 
mente devota tra il- Padre e il Figlio, 
irradiata di luce dallo Spirito, presenti 
all’aula celeste i cori degli Angeli e 
schiere dei Santi. Appropriate concezio- 
ni allegoriche congiungono ai cieli la 
definizione proclamata dal Pontefice. Lo 


la cecita 


Se si potessero conoscere gua- 


rigioni miracolose che Gesù operd nei 


-tre anni della sua vita pubblica si ve- 
drebbe forse — stando come indicazio- | 


ne di massima alle peraltro incomplete 
notizie del Vangelo — che i ciechi fu- 


` rono tra coloro che maggiormente spe- 


rimentarono la divina misericordia. _ 
E infatti veramente notevole il nu- 

mero dei ciechi risanata, dei quali ci 

parlano i quattro evangelisti: di uno a 


' Betsaida ci dice S. Marco (VHI, 22-26), 
di un altro S. Giovanni (IX), altri due. 


li troviamo in S. Matteo (IX, 27-31), e 


due ancora contemporaneamente in San — 
~ Matteo (XX, 29-34), in S. Marco (X, 46- 
52) ein S. Luca (XVIII, 35-43). Come 


si vede si tratta già di sei guarigioni 
della stessa infermità, anche senza vo- 


ler comprendere nell'elenco un indemo- 
niato cieco e muto‘ (Mt. XH;:22) e Vepi- 
- sodio riferito dallo stesso” evangelista 
(XV, 30); in cui si tegge the a Gesù po- | 
stosi a sedere su di un-monte «s’acco- 


starono gran turbe avendo con sé muti, 


ciechi,... e li posdrono ai suot piedi e li 
guarì: sicchè le turbe. restavano ammi- — 
rate, vedendo come i. muti parlavano... . 

E poi chi non. 
ricorda le parole allusive appunto ai mi- 
racoli compiuti con cui Gesù rispönde 
ai discepoli di S. Giovanni Battista, è - 

‘quali Gli chiedeyanö ` ge era Lui, Gesù 
di Nazareth, Vattéso Messia: « Andate 


ed i ciechi vedevano > », 


a riferire a Giovdnni. quel che udite e 


vedete: i ciechi nadon. git -storpi cam- 


minano...? ». 
Abbiamo detto somal. che. tutti questi 
miracoli avevano -tê ` stéssa infermità: 


erano tutti ciechi: Mä se ci: volessimo ` 
adesso accingere alla descrizione di es- 
sa, ci troveremmo davvero imbarazzati 
perchè anche se Veffetto. constatabile — : 
(l'impossibilità di vedere) era lo stesso 
in tutti costoro, non è detto che la cau- — 
sa determinante fosse sempre la mede- 
sima. 


Accontentandoci quindi di segnalare 


al lettore desideroso di accrescere le 


alla luce della 


| conoscenze | 


4 
SCI 


mento di si alto interess 
~ far qualche nome: trac 


. glaucoma...), conviene 
vastita — restringeme pët 


e limitarci a consideri 
comuni malattie 
ta. Essa è causa in Mal 
una cecità relativa m 


angelo significa felicemente come il pri- 
vilegio, che allieta la Vergine, è do- 
vuto ai meriti dei divino suo Figlio. Ai 
pregi ideali di fede e di arte la figura- 
zione congiunge la realtà storica del 
rito e-dei personaggi; onde la scena 
grandiosa, oltre che monumento di arte, 


si eleva a documento di storia. 


La seconda opera fu ideata dall’ar- 
chitetto Luigi Poletti. Sopra uno zoc- 
colo ottagono, si alternano gradinate a 
quattro: basamenti, su cui posano le sta- 
tue dei Profeti, che in modo particolare 


‘vatictnarono di Maria: Mosè, Isaia, Eze- - 


chiele, David, opere di eccellenti scul- 


decorazioni, compiva is 


le amanti 


tori. Alle statue®si altean 
lievi dell’Annunciazioné; 
S. Giuseppe, dell’ Incorom 


ria, della definizione d 


tro si eleva, agile e insiei 
una colonna di cp i 
capitello composito, 


gimbolici: il giglio, 


Maria. Sopra una basé 
boli degli Evangelisti Sim 
bo, su cui poggia lImISS 
pita da Giuseppe 

atto di preghiera che dal 
per la terra. Pio b y 
particolare solennità © 

E il giorno 8 settembren rf 
re assistito alla Cappēllig 
del Popolo, si recava ali 1 
basciata di Spagna; & 8 
appositamente eretto Ta 


* * 
| raño trascorsi poc mi 
dalla definizione del doi 
na*del giorno 11 
rive del Gave, al margin 
la Vergine appariva la mm 
merose volte a Bernards 
In seguito, precisament 
l'Annunciazione, alle sup 
dell’estatica fanciulla, pe 
fosse, la Vergine annvtiva; 
il cielo con sentimento @i 
titudine, pronunziava ik 
parole: IO SONO L'IN 


CONCEZIONE. 


Sigillo divino e di Mar 
mento dell’antica promess 
verante fede della Chiesa) 
investigaziGni 
Teologia, alla parola: inf@l 
mano Pontefice. 


I nostri lettori avranno 


con l'approssimarsi del p 
nostro settimanale aecenma 
impaginazione e a compleat 
più varia colla’ orazione; 

Nella speranza che i nogi 
apprezzati e comprei 
lettori, li preghiamo di ve 
con noi, affinchè il period 
giungere ogni ceto di për 
a tutti una parola rast 


e di bontè. l 
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1 scienza medica 


ze. mediche un argo- 

interegse (basterebbe 
tracoma, glioma, 
viene — data la sua 
geme per ora il campo- 


nsiderme una delle più 
den cpenio: la catarat- 
in soltanto di 
iva GE malato ha cioè 


ancora la sia pur confusa percezione 
della luce e dei colori), ma oltre che per 
ta frequenza con cui la si riscontra, spe- 
cie in individui che hanno superato i 
deta, Vabbiamo scelta di 


proposito per una ragione 


che vedremo in seguito. 


La parte dellVocchio colpita è il cri- 
stallino: è esso una lente biconvessa che 


. (insieme ad una membrana trasparente 


antistante ,la cornea, e dd una sostanza 
di aspetto gelatinoso contenuta nella 
cavità del bulbo oculare, il corpo vitreo) 
forma il sistema diottrico per mezzo del 
quale si concentrano‘ i raggi luminosi 
nell'interno dell’occhio sul fondo retinico 


e noi possiamo in- tal- modo. avere le. 


immagini .del mondo esterno. wOrbene, 
a carico del cristallino si determina una 
alterazione per cui esso perde la traspa- 
renza, diventa opaco; le teorite- emesse 


per spiegare questo fatto sono molto nu- | 


merose: idratazione,, cioè troppa acqua 
nel cristallino; disidrataziöne, troppo po- 
ca acqua, insufficiente nutrizione; alte- 
razioni del ricambio;:.. ma fra tutte nes- 
suna può forse con sicurezza spiegare 
il meccanismo attraverso cut si giunge 
a questo opacamento, a questalterazio- 
ne delle fibre del cristallino. Del resto 
non è détto che siano sempre le mede- 
sime condizioni a verificarsi, nei diversi 


» generi di cataratta che,,si sogliono di- 


stinguere: congenita, senile, traumati- 
ca, ecc. 


Ed ora vogliamo, prima dì terminare 


questa nostra modesta fatica, invitare il 


lettore a rileggere uno dei miracoli com- . 
 piuti da Gesù čitati allinizto delarti- - 


colo: si tratta del cap. VIII (òv. 22-25 di 
S. Marco) un cieco viene condotto da 
Gesu che « dopo avergli messo della sa- 
liva sugli occhi ed imposte le mani gli 
domandava: vedi tu qualche cosa? Ed 
egli, riguardando, diceva: io vedo gli 
uomini perché li-scorgo come degli al- 
beri che camminano ». Come non pen- 
sare, a questo punto, che gli occhi di 
quel cieco fossero proprio malati di una 


_ delle varie forme di cataratta? Se non 


possiamo affermarlo decisamente, siamo 
pero facilmente indotti a pensarlo: pre- 
cisamente con la nebulosita tanto ben 
espressa dal cieco del Vangelo vedono 
gli ammalati quando il cristallino non 
è anccra completamente opaco’! A que- 


sto punto il miracolo era compiuto per 


metà. 

In un secondo momento «di nuovo 
Gesu gli pose le mani sopra* gli occhi; 
ed egli vide distintamente e fu guarito 
così bene che vedeva tutto, nettamen- 
te, da lontano ».-Gesu, secondo la nostra 
supposizione, ridonando al cristallino al- 
terato la sua primitiva trasparenza, po- 
tremmo dire, sostituendo un cristallino 


` opaco con uno nuovo, come Lui solo, 


Dio in terra, poteva fare, aveva così 


¿ultimato questo miracolo compiuto in 


due tempi. 
LUCIANO DEL BUFALO 


di L. Neppi.. 


«si altepmano i bassori- 
\ciazione,; del Sogno. di 
l’Incoromazione di Ma- 
ione dei dogma. Al cen- 
le e itsieme imponente, 


cipollimp, coronata di 


sito, si intrecciano 
io, olive il nome di 
a bas@ Slindrica i sim- 
selisti il glo- 
ia colata, conce- 
oe Obie di Modena in 
a che Wal cielo impetra 
Pio ` b Wolle conferire 
nnita. 
i857, dopo ave- 
Cappia in S. Maria 
ak palazzo dell’Am- 
gna; & da un balcone 
a le magnifiche 


npiva Sacro rito. 
si poc Mù di tre anni 


1 febbrgio 1858, sulle 
al margipe dei Pirenei, 
riva la Wima delle nu- 
Bernar@etta Subirous. 
isamente il giorno del- 
, alle supplici richieste 
iciulla Sapere chi 
> annuiva: e, guardando 
imento indicibile gra- 
nziavai $e memorande 
INO 


e di Maria 
a prome@gsa, alla perse- 
la Chies@ universale, al- 
estigaziomi della Sacra 
arola: inf@llibile del Ro- 


| avrannoi osservato 
arsi del anno, i 
le aecenma a migliorare 
a cempletarsi di sempre 
orazione; 

che i nostri sforzi siano 
mprefi dai rostri fedeli 
amo di veler collaborare 
è il periodico possa rag- 
eto. di persone e portare 
pla rast ante di Fede 


-LA REDAZIONE 


non sapevo che questa: ` 
sognare una forestu 

e nell’intrico folta- . 

il mio” figlio sepolto, - 
svegliarmi in un gran - pianto. 


E se più tardi accānto 
alla mia creatura, ~ 


‘il sogno, la paura. 


della notte naTTavo, 

dicevo un po’ celiando: 

— Oh, il figlio mio che bravo 
è stato a ritornare! — 

Ma come un soffocare, 

un nodo nella gola - 

ogni tanto sentivo, 

Eppur egli era vivo,. .- 

era stata una sola. 


“NELLA FOTO: Tombe italiane. là dove infurid la battaglia di El Alamein, nel deserto libico 


La vecchia madre dice: . 
Avevo un. figlio bello 

dai riccioli. a monelo,- . 

da un. sorriso felice. 
Un viso | 
aveva; era del prato ` 
della mia vita il fiore 

cui più volevo: bene. 
Di tante’e tante pene 


Un’altra madre dice: 
Avevo un figlio bello, 

il fatato castello 

di tanti sogni d'oro. 

Era il fresco ristoro 

della mia lenta sera. 
Ricordo, a primavera, 

colto un vermiglic fiore, 
lo intrecciava al grigiore 
di questi miei capelli 

— Non siamo due monelli, 
mi diceva, o mammina? 
Con questo fiore rosso 

in testa, una bambina 

tu sembri — e un po’ commosso, 
mi. stringeva al suo cuore. 


Eppoi... eppoi... il mio amore 
più non tornò. Lontano 
sul deserto africano - 

con gli altri egli riposa. 
Non ha un bacio, una rosa, 
povero figlio, Ttaggiù. 


E stanca ed accasciata, 

pare ľAddolorata 

che si stringe alla Croce 

e con la poca voce 
chiama in pianto: Gesu. 


MARIO SPEDIACCI 


Quota 1214... 


‘Don Giovanni Bonomi un bel tipo di- cremasco, l'abbiamo 
anche noi, seminarista, al Collegio Lombardo di Roma: attivo, cerdiale, simpatico. 
Rivederlo in veste di Cappellano militare ed ora di scrittore della sua avventura 


bellica è stata 


lieta sorpresa, Le sue testimonianze, raccolte in un libro recente 
« Nel turbine della guerra» (Edit. Vincenzo Civerchi - Crema) portano il lettore nel-" 
-Pultima fase del conflitto che va dall’8 settembre 1943 alla primavera del 1945. In . 


qualita di Cappellano dell’ll. Art. Legnano; Don Bonomi ha vissato prima le angos 
sciose giornate del tracollo in Albania, seguendo poi il Corpo Italiano di liberazione- 
straiciato 


lungo la Penisola da Cassino a Bologna. Abbiamo. 
di particolare documentaria. 


efficacia emotiva e 


«Dica alla | 


Tra i caduti erà anche Dino. 


Mi sanguina il cuore parlando di lui 


e mi si. rinnova intenso e straziante il 
dolore di quêlla mattina. Ma ne voglio 


parlare convinto di compiere un do- 


vere verso di lui e ùn bene verso la 
gioventù ` d'Italia. Il. suo esempio sarà 
un monito e un ‘programma. 

L’ho presente come se fosse ieri. Era 


: appena cessato un intenso fuoco: di ar- 


tigliéřia -e regnava un silenizid dolce € 


tempi è luoghi normali se qualche raro 
colpo di cannone lontano non avesse 
indicato la continuita della guerra. L’a- 
ria era trasparente è l’ultimo sole della 
giornata .arrossava la cima nevosa di 
Monte Cairo sopra Cassino. ` 


Me ne stavo sdraiato sulla brandina 
nella mia tenda gustando la „quiete così 
nuova e penetrante- 

« Padre, posso?.:. » Siete alzando il 
lembo della tenda: Lo riconobbi perchè 
lavevo visto più volte. Era alto, bion- 
do, dagli occhi chiari e dal viso quasi 


imberbe. Aveva 23 anni, faceva il ter- 


zo anno di medicina e portava sul ba- 
vero il nastrino di allievo ufficiale. L’a- 
spetto era di un fanciullo, sempre sor- 
ridente ed elastico come una molla. 

« Vieni. Cosa c’é di nuovo? ». © 

« Vorrei confessarmi ». 
. « Bravo, domani è Immacolata... ma 
non potrai sentire la S. Messa». .« 

«Lo so... 
vero? ». 

« Hai paura? ». 

Arrossi un poco e con sincerità: « No, 


non ho paura, ma non si sa mai... vo- 


glio regolare le partite con Dio». 

Si confessò ed alzatosi: 
' « Posso dirle un’altra cosa?... Se mo- 
rissi... Se morissi... vada lei direttamen- 
te dalla mia Mamma... » 


« Oh!, che malinconia : ti prende, in- 


terruppi ridendo, vuoi far testamen- 
to?.., ». 


= « E se morissi i0?...>. 


« Lei non morira e se dovesse ‘avve- 


nire andro io a casa sua... ». 

Il patto era stipulato. Mentre usciva 
si voltò di scatto: 

« Un’altra cosa: ho anche la ragaz- 
za...» arrossi di nuovo « vede?» frugo 
nel portafoglio e mi mostrò la foto- 
grafia. 


dessi le scriva che lho sempre amata!>». 
Scappo via e prima ancora che potes- 
si gridare « attenti alle mine» era gia 


Ero da una settimana in Val di Mez- 
zo ed il Comando, finita l’azione, stava 
per ritornare a Scapoli. 

« Se non ti dispiace, mi disse il Co- 
lonnello Comandante, domani mattina 
celebrerai una Santa Messa qui, e poi 
una seconda all’osservatorio di - quota 
1214 ». 


Accettai volentieri. Era mia inten- 
zione, dato che ci trovavamo in tempo 
utile, fare la Santa Pasqua a quei sol- 


til arg 


dati. 

Alle otto la funzione incominciò. Nes- 
suno mancava. Dal Comandante dei 
Battaglioni a tutti gli ufficiali, ai sol- 
dati, tutti erano presenti. Il luogo era 
suggestivo, riposante. Una 
splendida. Il sole levava allọra calmo, 
limpido; l'aria trasparente, i monti ni- 
tidi; la rugiada imperlava le foglie ap- 
pena sbocciate, gli uccelli cantavano 
in coro ed un fresco venticello. prima- 
verile ci accarezzava e faceva legger- 
mente stormire le fronde. In piedi, ri- 
gidi durante la Santa Messa, in ginoc- 


ti fecero la loro Santa Pasqua. Nessu- 


‘na cattedrale poteva pareggiare la 


grandiosità e la maestosità solenne di 
quel luogo. I soldati erano commossi. 


« Reverendo, mi disse il Comandante 
dei bersaglieri a funzione terminata, 
mi pareva d’essere nel paradjso terre- 
stre ». Tanta infatti fu la pace, la tran- 
quillità, la serenità. Nessun colpo di 
cannone per la durata di tutta la ce- 
rimonia. Pareva una tregua intervenu- 
ta apposta per non turbare la solen- 
nità del sacro rito. 

Per raggiungere quota 1214, dovetti 
alleggerirmi assai. Strada lurga, aspra, 
difficile. Lasciai la cassetta ed affar- 


c'È notte, 


«Sento qualche cosa. Darà Jei 18 nom 
melo: spromettat? ». ‘ 


mattina 


chio durante la Santa Comunione, tut-. 


ue 


-e 


scomparso dietro al roccione. 


Si trovò nelle spire della battaglia 


violenta e sanguinosa. Con i suoi com-— 


pagni bersaglieri fu tra i-primi a scat- 


tare e a muovere all’assalto. Lo scorsi . 


avanzarsi mentre stavo seduto a fi- . 
_dosso di un sasso, pronto ad ogni chia- . 


mata. Triste guardavo il cielo che’ 
schiariva preannunciando una giornata 
bella e pensavo al 


si e l’orrore di quel luogo. Le mitraglie . 
sgranavano senza posa e i mortai la- 


ceråvano l’aria con i- loro>sibili. 


« E buona sa, e prega sempre, Se ca- 


-terzo. «Accidenti! ci hanno visto». 


Udii alcuni schianti a cento metri e ; 
qualche grido: 


Padre corra > mi si gridò. 


- do sul terrefio. sassoso e ingombro di 
aridi .stérpi giunsi sul posto. Tre corpi 
cali, esanimi, giacevano squarciati, al- 


tri due wivi gemevano. Feci d'urgenza il 
necéssario ai caduti e sollevai i feriti- 
Fortunatamente. non erano gravi e ¢ 
soli si trascinarono al luogo di medi- 
cazione. 


« Più avanti, dietro alla roccia c’è 


Dino» mi disse uno, « Temo... ». 


Non lo lasciai finire. Girai la roccia 
e con un balzo fui sul picco. Lo vidi in 
una cunetta con la fronte a terra. Im- 
mobile. Lo chiamai, lo sollevai, lo guar- 
dai in faccia. Aveva uro squarcio sulla 
fronte. -Respirava ancora. Lo chiamai 
di nuovo, gli pulii col fazzoletto la fac- 
cia coperta di sangue. Apri gli occhi, 
li gird, li fermò fissi su di me e tentò 
di sorridermi.*Lo trascinai nel miglior 
modo possibile al vicino posto di me- 
dicazione. Mentre il medico lo fasciava: 

« Padre» mormorò «ricorda il patto 
di ieri. sera?... Dica ancora alla Mam- 
ma... ». 

Parlava a stento e a sbalzi. Mi ac- 
corsi che sangue correva anche dal- 
Vaddome. Il dottore gli proibì di pariar 


re. Un minuto di silenzio, poi fece un 
cenno. Mi- chinai sino alla sua bocca: 


bia « Dica.: dica... ché non” pianga 


Strinse la mia mano con forza, si 
contrasse, spalancd gli occhi, li chiuse 


e piego la testa da un lato. Di sotto alle 
palpebre apparvero due lacrime 


Col cuore spezzato seguii la barella 
che lo portava quasi correndo al pic- 
colo cimitero militare poco discosto. Lo 
ricomposi cosi senza cassa nella fossa 
e lo baciai in silenzioy pensando alla sua 
Mamma, tanto lontana. 

A poche centinaia di metri la batta- 
glia continuava ad infuriare feroce e 
sanguinosa. 


Messa al campo 


dellai l’essenziale per la Santa Messa 
in un piccolo zaino. Veniva con me 
anche il Colonnello. Percorremmo in 
lungo tutta la valle seguendo un ab- 
bozzo di sentiero nel bosco che saliva 
e ridiscendeva continuamente. 
trammo per via i] generale Comandan- 
te il C. I. L., un uomo pieno di attività 
e di coraggio, sempre tra i soldati e 
sempre sulla linea. Dopo due ore di 
cammino giungemmo allo schieramento 
dei paracadutisti. Quei bravi ragazzi 
ci accolsero con effusione, sbucando 
dai loro rifugi e dalle loro trincee e 
ci diedero le necessarie indicazioni. Su-. 
perata la selletta sfociammo ai piedi 
di un enorme roccione. 

« Lassù bisogna salire », 
Colonnello, «ma come, 
non vedo e non so». 

Non c’era nè strada nè sentiero. Tra 
una cuspide e altra, ciottoli, sassi, 
frane; luogo da camosci e da nidi d’a- 
quila. Un paracadutista ci si offerse per 
guida, e ci arrampicammo: «e piedi e 
man voleva il suol di sotto». 
giravamo per quei greppi, quando un 
primo sibilo acuto ci fece trasalire. 

«Un colpo di mortaio» commentò 
il Colonnello. Poi un secondo, poi un 
Ci 
buttammo di colpo dietro una spor- 
genza di roccia. 

Una quindicina di colpi fioccarono 
sul roccione. Scheggie, terra, sassi vo- 
larono, 
gendosi più in basso. Notai un brusco 
movimento della guida. «Che è?» 
«Un colpo sulla mano!». Sanguinava 
infatti, ma la ferita era lieve e basto 
la fascetta di pronto soccorso. 

Dopo un momento di attesa ci rimet- 


(Segue in 6.a pagina) 


precisamente, 


contrasto tra il mi- 
-stero del giorno, la festa dei nostri pae- 
sereno: Ci si sarebbe potuti credere in 


Incon= . 


mi disse il- 


Da un’ora . 


passarono fischiando, infran- 
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ANNO 


Cardinale Spellman 


S’intitola «La via della Vittoria» 
ed è dedicato «alla dolce terra della 
libertà », a quell’America che di tut- 
te le libertà democratiche è nobile 
esempio. 

Ii Card. Francesco J. Spellmann, 
gia Arcivescovo di New York e Ordi- 
nario Militare delle Forze Armate 
degli Stati Uniti, volle che questo 
libro uscisse per la prima volta quan 
do la sua patria si accingeva ad af- 
frontare il gravar più spietato del- 
limmane conflitto, perchè «la via 
della Vittoria» fosse per i suoi con- 
nazionali rimasti in patria, e per 
quelli che marciavano a liberare gli 
oppressi dalle avvilenti catene della 
schiavitù dell’odio, l'eco viva e fe- 
dele della paterna paroia del Vicario 
di Cristo ch’egli addita, non solo agli 
Americani, ma a tutti gli uomini del 
nostro tempo come «la personifica- 
zione del coraggio spirituale, un ba- 
stione vitale e possente del principio 
contro il tornaconto, della coscienza 
contro lonnortunismo, del diritto 
contro la forza». E 

Se il Card. Spellmann attraverso 
queste pagine che sono un grido di 


amore che erompe dal saldo cuore . 


di un apostolo, si rivolge a coloro 
che pit da vicino gli-appartengono 
per lo stesso sangue e per la fiamma 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA ,DOMENICA 8 DICEMBRE 1946 


suo libro 


Sentendo con la Chiesa verso \il cui 
volto materno invita tutti i 
di fede a sollevare lo sguardo smar- 
rito, perchè in mezzo alla foschia si 


pura dei comuni ideali di vérita, di Manifesti ^iù luminosa ancora lar- 


giustizia, di comprensione Loggar 
e fraterna, non. dimentica gli 
figli di tutte le.patrie, che. softe- 
renza e la s»eranza accomuna ne! 
tesa di giorni migliori. 

Ed è qui, in questo abbraccio c Re 
egli rivolge a tutte le umane mi 
a confortarne il lamento con un in- 


- vito alla carità, al sacrificio e al. 


perdono, che il Card. Spellmann dà 
al suo libro il senso della cattolicità. 


. denza del so'e: egli di fronte ai di- 


í iffi; “Fitti della persona- umana;:annientati 


lalla «libido dominandi», di fronte 
‘allontanamento di Dio dalla vita, 
dall'industria, dalle 


attività politiche, rivendica il con- 


cetto cristiano di libertà. 

Scrive PEminéntissimo: «La vera 
libertà è la libertà di fare ciò che è 
giusto fare, giusto davanti a Dio e 
giusto davanti agli uomini. E’ la li 


La Gioventù Femminile di A. C. di New York offre all’Eminentissimo Cardinale 


Spelimann questa croce fatta di fiaccole, 
apostolato rivolto ad abbracciare le scor 


perchè più viva rifulga la fiamma di un 


ie dell'umano per una conquista d’eterno. 


Sotto al titolo: ritratto del Cardinal e del pittore G. Greganti. 


(Continuazione della pag. 4-5) 


temmo in cammino, colle orecchie 
tese prudenti e guardinghi, ora 
corponi sulle rocce, or di fuga nei 
passaggi scoperti. 

Due ore durò la salita. Ero ma- 
dido di sudore, il cuore martella- 
va nel petto come se dovesse scop- 
piare, il respiro eda ansante ed af- 
fannoso. Osservai gli altri e mi 
consolai: trafelati e sfiniti peggio 
di me. 
cidentata, si aprivano delle brevi 

Sulla sommità irregolare ed ac- 
conche coperte di neve e solcate 
da recenti sentieri. Ancora mez- 
zora di cammino e:giungemmo fi- 
nalmente all’ osservatorio. Anche 
qui i nostroi cari ragazzi ci fecero 
gran festa. Ci invitarono nella loro 
camera da letto: un buco tra due 
sassi, prolungati dai tronchi d’albe- 
ro e coperto da sacchetti di sabbia. 
Dentro, uno strato di foglie coperte 
con un telo da tenda. 

C’era un discreto tepore. 

Dopo un quarto d’ora: « Mi vuoi 
confesare?» chiese il Colonnello. 
Usci e sedetti su di un tronco d’al- 
bero rovesciato: egli si inginocchid 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
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 delľ’altarino. 


Quota 1214... 


nella neve. Dopo di lui vennero i 
dieci soldati dell’osservatorio. 

Il problema più grave era quello 
Dove piazzarlo? Il 
mio sacrestano girava in cerca di 
un posto. « Qui» gridai io. Un cu- 


‘mulo di neve, un sasso, un telo da 


tenda impermeabile, la pietra sa- 
cra, le tovaglie, e l’altare fu pron- 
to. I soldati ridevano di quell’im- 
provvisazione. 


«Vi pare strana una simile 


Chiesa? ». 


« Non è il Duomo di Milano » ri- 
spose uno. 

« Gli assomiglia ed è piu bello » 
commento un altro. 

Quale cattedrale più affascinan- 
te e più raccolta di quel luogo? 
Elevato tra cielo e terra su di un 
banco di neve tra guglie naturali e 
ruvide, ci sembrava di essere fuori 
del mondo. Celebrai quasi sdraia- 
to per terra ed i soldati assistevano 
da una piccola trincea. Solo la te- 
sta appariva fuori dal cammina- 
mento. Sporgersi di più era poco 
igienico; il nemico spiava la zona. 

« ècNlsCimas?lsri, mfwy woy y 

La Santa Messa non fu secondo 
tutte le leggi liturgiche, ma io e i 
mieti soldati l’abbiamo gustata 
profondamente. Ad un anno di di- 
stanza i bravi artiglieri di quo- 
ta 1214 ricordavano ancora la San- 
ta Pasqua del Marrone e doman- 
davono se si sarebbe ripetuta sulle 
quote dell’Appennine Emiliano. 

Ma la guerra non bada ai dolci 
desideri e alle belle previsioni. 


D. GIOVANNI BONOMI 


ri punti, 


bertà nei limiti della legge, la legge 
di Dio e la legge degli uomini, la 
quale protegge i nostri propri diritti 


e vieta a noi di restringere i diritti. 
altrui. Noi siamo, perciò, liberissimi 


quando noi e gli altri obbediamo 
alla legge. Un’azione fuori, della leg- 
ge diminuisce o distrugge la libertà 


ed in conseguenza è non soltanto una . 


minaccia al governo, ma alla stessa 
libertà. Perciò noi dovremmo prati- 
care, spiegare e difendere la vera li- 
bertà — la libertà propria dell'uomo 
~. di fare, non come gli piace, nè 
quel che è giusto. Il concetto di li- 
bertà è insegnato dalla religione. 
Questo è il concetto americano deila 
libertà, libertà dai due estremi, l'e- 
stremo dell’anarchia e l'estremo della 
tirannia. Questo è il concetto demo- 
cratico di libertà, il concetto ameri- 
cano, il concetto religioso, il bene di 
ognuno, il bene di tutti, coll’obbligo 
speciale di ognuno e di tutti di aver 
cura per i deboli, i malati, i sofferenti. 
Questa è la libertà cheio conosco! 
Questa la libertà che io bramo! » 

E tutto ciò è contenuto nella pa- 
rola « Vittoria», cosicchè quando il 
Card. Spellmann, tra il fragore delle 
armi, ne additava la via, più che alla 


vittoria dei combattenti, si rivolgeva 


a quella dello spirito che è affranc:- 
mento dall’odio, dall’egoismo, dalla 
sopraffazione, dall’offesa ai s¢cri di- 
ritti che Dio ha dati agli uomini. 

Vittoria della liberta. 

Da queste considerazioni sorge evi- 
dente l'attualità del libro che 1’A.V.E. 
di Roma ci presenta in una prima 
traduzione italiana, perché anche noi, 
come nella lirica di Gerald Fitzgerald, 
possiamo essere i figli di tale vittoria 
«nella giustizia della nostra causa, 
nella difesa dei non protetti, nel soc- 
corso dei deboli, nell’incatenamento 
dell’ Ingiustizia, della Brama sfrenata 
e della Passione ». 

Ma, intanto, in mezzo alle incertez- 


_ te dell’ora dobbiamo far nostro il gri- 


do di fede del Card. Spelilmann: non 
perdere nella tempesta le due grandi 
ancore della Religione e dell’amor di 
Patria; e nella parola e nell’esempio 
dell’Arcivescovo Americano salutare 
ancora una volta il Principe della 
Chiesa che, col prestigio della Por- 
pora Romana, tien alto in terra di 
America quel segno glorioso che la 
fede e il genio di un Italiano vollero 
come la luce pit viva sul primo 
apparire di un nuovo mondo, sul li- 
bero e sconfinato orizzonte di un po- 


polo in marcia. 


te della cities si sono 
aperte e fiumi di parole non tutte be- 
nevole e molte, anzi, piuttosto astiose 
e poco obiettive si sono riversati sulle 
spalle del Commissario Unico per la 
squadra nazionale di calcio, La partita 
Italia-Austria che i nostri calciatori 
hanno vinto per 3 goals a 2 pur essendo 
terminata col previsto successo dei no- 
stri ha lasciato piuttosto perplessi ae. 
nici e pubblico per la qualita non sem- 
pre brillante del giuoco svolto, per lo 
scarso affiatamento tra i componenti 
la squadra e per le poco convincenti 
prestazioni di gran parte dei singoli. 


' Effettivamente, ci si aspettava qualche 


cosa di pid dall’undici sceso in campo 
contro gli austriaci i quali pur presen- 
tando una compagine veloce e discreta- 
mente amalgamata erano ben lontani 
dallo squadrone che tante volte era 
riuscito ad imporsi con sicurezza e au- 
torita nel tempo aureo. Una cosa è 
in ogni modo certa e cioé che la no- 
stra nazionale va ringiovanita in tutti 
i settori; troppi uomini di indiscusso 
valore e ‘dal passato fulgidissimo ne ral- 
lentano l'azione con un giuoco tecni- 
camente perfetto ma di scarso mor- 
dente per la scarsa velocità dell’elabo- 
razione anche di superiore conce- 
zione. Il fatto che i migliori nostri 
giuocatori siano stati i tre più giovani 
e precisamente Parola, Maroso e Casti- 
gliano dice già chiaramente quanto 
bisogno vi sia di nuova linfa nelle 
fine dei nazionali. Certo, l’opera dei tec- 
nici non sara facile né agevole, ma è 
necessario che essi l’affrontino subito 
in modo da essere pronti per le futu- 
re impegnative prove. 

Dopo la soste internazionale il Cam- 
pionato di Serie A riprenderà dome- 


nica il suo lungo cammino. L’undicesi- © 


ma giornata ha al centro un incontro 
di capitale importanza e che ci ri- 
porterà immediatamente nel vivo della 
lotta: si tratta della partita Bologna 
Juventus l'incontro, cioè, tra le due 
squadre che attualmente comandano 
appaiate, a 16 punti la classifica. Il 
compito per i bianconeri non è fa- 
cile; ma se dovessero spuntarla ac- 
quisterebbero di colpo un prezioso van- 
taggio nei confronti dei diretti rivali 
oltre a mantenere inalterato il distacco 
dai concitatdini torinesi se questi riu- 
sciranno a superare, come è quasi cer- 
to, il Livorno. Gli altri incontri si pre- 
sentano piuttosto equilibrati e non ci 
sara da meracigliarsi se l'undicesima 
farà registrare qualche risultato a sor- 
presa. Non si vede, in ogni modo, qua- 


le squadra potrà, almeno per ora, infa-. 


stidire seriamente la marcia delle ve- 
dette che domenica sera potrebbero 
trovarsi tutte e tre al comando a pa- 
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' IL PESCE MIRACOLOSO] 

Degustando un bicchierino di CHINA MARTINI potete vin- f> 

| core il premio. settimanale di L. 50.000 ed il gran premio [| ~~. TE 

| di fine anno di 1.000.000 di lire. 
Le cartoline che giungeranno alla Sipra entro le ore 12 ae 
del 27 Dicembre 1946 concorreranno anche al gran |} © 
premio di fine anno di 1.000.000 di lire. So i 
La China Martini mantiene sano come un pesce. 


“prezzo di 


Por la ripresa dell'italia e per il vostro interesse 
CONTRIBUITE AL SUCCESSO DEL 


PRESTITO DELLA 


REDIMIBILE 3 


RS 


+ 
titoli e interessi SONO ESENTI 


DA OGNI IMPOSTA REALE PRESENTE 

E FUTURA 

DALLA IMPOSTA DI SUCCESSIONE 
DALLA IMPOSTA DI REGISTRO SUI TRA- 
| SFERIMENTI A TITOLO GRATUITO 
E DALLA ISTITUENDA IMPOSTA 
STRAORDINARIA SUL PATRIMONIO 


eo 
I titoli del PRESTITO della 
RICOSTRUZIONE concorreranno 
ogni anno e per 5 anni 
consecutivi all’estrazione di 
10 premi da 10 milioni ciascuno 
20 premi da 5 milioni ciascuno 
400 premi da 1 milione ciascuno 


Detti premi godranno delle stesse esenzioni 
fiscali concesse al Prestito 


Le sottoscrizioni, in contanti o in buoni del 
tesoro, sono accettate fino al 10 DICEMBRE 
presso: le banche - gli istituti di previ- 
denza e assicurazione - le casse di rispar- 
mio - gli uffici postali - gli agenti di cambio 


MOBILI FOGLIANO 


PREZZI DI FABBRICA — PAGAMENTO IN 20 RATE 
Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzotaicone 2 — Teicfono 51670 
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Immacolata: Lovanio e Santiago del Cile. 


a una simpatica festa. 


„garanzia di mediazione e di grazia. 


A Roma, il giorno della festa della Presentazione di Maria SS. al Tempio, sono stati inaugurati nella 
Parrocchia dell’Immacolata al Quartiere Tiburtino’ gli affreschi decorativi dell’abside e del presbiterio 
opera pregevole del prof. Prayer. La Immacolata è rappresentata nella calotta dell’abside circondata 
da un coro di angeli mentre invita il popolo cristiano a pensieri e desideri celesti di pace e di amore. 
Ai lati della Madonna sono raffigurati i più illustri Dottori Mariani ed altri Santi — fra cui S. Gio- 
vanni Berchmans, compatrono della Parrocchia — che dall’Immacolata hanno tratto luce, forza, perse- 
veranza per la loro ascesa alla santità. 

Le pitture sovrastanti il presbiterio rappresentano due scene storiche che si riferiscono alla Imma- 
colata. A sinistra Pio IX che proclama il dogma dell’Immacolata Concezione e il Servo di Dio Leonardo 
Murialdo che invita i suoi figli spi- 
rituali, i Giuseppini, all’amore e 
devozione all’Immacolata, maestra 
nella loro opera di educatori cri- 
stiani della gioventù. A destra lo 
spettacolo di un pellegrinaggio al 
Santuario dell’Immacolata di Lour- 
des. 


Il lavoro del prof. Prayer ha su- 
scitato un commovente consenso di 
ammirazione da parte della folla 
dei devoti. E’ questo il collaudo 
più semplice ed eloquente. Il pit- 
tore ha tenuto presente, nella sua 
lunga e difficile fatica, il ceto 
una parrocchia popolare ed ha cer- 
cato di andare incontro al gusto 
di esso attenendosi ad una forma 
di rappresentazione tradizionale 
lontana tanto da stilizzazioni arcai- 
che eN da audacie moderniz- 
zanti. 


Lovanio, un nome per più aspetti celebre in tutto il mondo, ha eretto 
la statua della Madonna sul Monte Cesare sul bastione principale dello 
storico castello che fu dei duchi di Brabante e nel quale dimoréd Carlo V. 
La bella statua (a sinistra), eretta nel 1906, fu colpita da una scheggia in 
un bombardamento aereo e i lovanesi dissero: « Ha dato la sua testa per 
noi». Il restauro è stato ora compiuto e la fine dei lavori ha dato luogo 


Santiago del Cile ha invece eretto la statua dell’Immacolata sul Monte 


San Cristoforo; la statua è alta ben 25 metri e domina dalla vetta del monte 
tutta la città stagliandosi nel cielo purissimo come una promessa e una 


(Wide World 


L’ASSORTIMENTO PIÙ YASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


UUM PRAE DIU 


Quante sono, nel mondo cattolico; non esclusi i paesi venuti. ultimi alla. - 
fede attraverso il recente apostolato missionario, le città che amano chia- 
marsi «città di Maria » oppure « città della Madonna» © con qualcun altro 
degli attributi della Regina del Cielo? Non è facile saperlo: sotto tutti i 
cieli e su tutti i paralelli si incontrano città che si sono messe sotto la 
protezione del manto azzurro della Vergine Madre di Dio e Madre nostra. 
Eccone due, ben lontane una dall’altra, che sono sotto il patrocinio della 


Photo) 


Quale signifi- 
cato - abbia una 
Cappella in un 
centro di studi 
quale VUniversi- 
tà si. è potuto 
notare in Roma, 
domenica scorsa, 
durante. la fun- 
zione d’apertura 
dell’anno acca- 
demico religioso, 
avvenuta con la 
celebrazione del- 

S. Messa. 
. Le -parole no- 
bilissime di: Sua 
Eccelenza Mon- 
signor Giovanni 
Battista Monti- 
ni, Sostituto del- 
la Segreteria di 
Stato Sua 
Santità, si sono 
levate in mezzo 
all’uditerio come 
un ammonimen- 
to e un invito a 
sentire la scien- 


che conduce a 
Dio perché ogni 
scienza è di Dio 
— a comprende- 
re il significato 
vero e pit se- 
greto d’ogni pro- 
blema di cultura. 

Il discorso, svi- 
luppato con ri- 
gore logico, ha 
fatto capire ai 
giovani univer- 
sitari quali oriz- 
zonti nuovi si 
apriranno se verrà dato il primo 
luogo. nel loro. spirito. alla scienza 
che edifica e non muta, se sapranno 
attingere Pacqua che disseta e tro- 
vare il cibo che disfama, là ove sono 
le parole di vita eterna. 


I canti polifonici degli stessi uni- 
versitari, le comunioni numerosis- 
sime, la partecipazione viva alla li- 
turgia, in quell’ora del mattino da- 
vano agli astanti un senso di pace 
profonda e di fiducia: una pace cehe 
veniva dall’alto e rendeva serene le 
coscienze, e apriva il cuore alla. fi- 
ducia, fiducia in una umanità mi- 
gliore, in una umanità che s’annun- 
ziava li, con espressioni di così ri- 
goliosa giovinezza pura, sana, cre- 
dente. Pareva quella funzione una 
cerimonia indetta da un padre ama- 
tissimo per i figli diletti: era infatti 
una pagina viva del Vangelo, una 
testimonianza chiara alla verità, un 
atto d’indefettibile amore. 


E veniva fatto di pensare a que’ 
gruppi di bella giovinezza che Varte 
di Masolino o dell’Angelico rendeva- 
no presenti nelle loro composizioni 
attorno ai grandi temi della fede. 

Che cosa volevano, che cosa chie- 
devano, chi li aveva chiamati 
giovani? Il vincolo di Cristo é, per 
ogni epoca, il vincolo piu saldo che 
la storia religiosa e l’esperienza u- 
mana conoscano. Quella giovinezza 


ZAULI 


atclamava nel suo cuore e nelle sue 
parole a Cristo. Ed era cosa che 
commuoveva volgere lo sguardo in- 
torno alle pareti della Cappella, ove 
alcune delle personalità più signifi- 
cative dell’arte moderna, avevano 
donato motivi di nuove considera- 
zioni e di preghiera: ecco il S. Gior- 
gio di Venanzio Crocetti, sull’ingres- 

, PAngelo della grazia di Alberto 
Gerardi, la Consegna delle Chiavi 
di Giovanni Prini, VAngelo del si- 
lenzio di Ferruccio Ferrazzi, ecco 
la dignitosa pala d’altare: la Sacra 
Famiglia di Gisberto Ceracchini, pie- 
na di poesia e d@incanto. 

Se è vero — e perchè non cre- 
derlo? — che ogni giorno s’incidono 
fortemente in noi immagini e sensa- 
zioni, alcune delle quali vi rimar- 
ranno, anche alla distanza di anni, 
{si tratta invece di sensazioni disce- 
se nel profondo dell’anima), devo 
confessare — io non più universi- 
tario, a al la del mezzo del 
cammino della vita — che quella 
funzione dell’ultima domenica di 
Pentecoste, alla Città Universitaria, 
non mi è parsa, in alcun modo, cosa 
usuale; la porterò con me, nel cuo- 
re, come un ricordo che trascende 
il tempo e acquista, sul suo reli- 
gioso significato, una luce di anti- 
cipo dalla patria celeste. 


ANTONIO VELIERI 


El PREFET, 24 
VIA DELLA SCIFI 5$ 
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SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 
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ANNO XII 


‘ 


N. 49 (656) 


FATTO PERSONALE 


Dall’ottimo bollettino della romana Parrocchia di Casal Berto- 
ne, apprendiamo che la domenica dei bravi chierichetti, sulla 
soglia della chiesa, offrono ai fedeli il nostro « oe », 
più economico dei settimanali illustrati. 

Un episodio, avvenuto in questi giorni... 

— Signore, desidera « L'Osservatore della Domenica »? 

— Ma perchè sprechi il rte, ragazzo mio? Chi vuoi che ti 

esta roba da « preti »?... 

una troita di I chierichetti li conoscono bene: 
sono la « banda ». 

— Butta via quel giornale « fascista », senò ti rompo la testa... 


pano i giornali e poi insulti e schiaffi. 
Strano? Doloroso! Io mi- domando: chi mette su ragazzi così 
« fascista »?... 


cissima che fa al nostro settimanale. Quanto ai chierichetti (che 
meriterebbero un premio: e, glielo, manderemo) ci permetteremo 
fare una proposta: € se, sulla soglia del tempio, ad offrire « L’Os- 
servatore» vi si due robusti giovinotti dell’ Azione 
Cattolica? 


«UNA CERTA SANTA MARIA» 


Recentemente, « Radio Vaticana » ha dato notizia di un | discorso 
che il Maresciallo Tito ha tenuto a Spalato attaccando con il solito 
stile il Clero cattolico ed accusandolo di.... clerico fascismo, perchè 
— tra le altre terribili cose —-il Clero organizza troppi pellegri- 
naggi in troppi Santuari e per troppe devozioni mariane. In altro 
discorso tenuto poi ai camerati delle sue organizzazioni ha addi- 
rittura scaricato i grossi calibri del turpiloquio contro la devozione. 
« verso una certa Santa Maria». . 

‘Nella storia della empieta sono rari i casi di coloro che pub- 
blicamente e solennemente fanno ingiuria alla Madonna. 

Œè chi dice che quel giorno l'oratore abbia parlato dopo un 
pasto lautamente innaffiato. E questa potrebbe essere una circo- 
stanza attenuante. Ma è il caso: di esortare i fedeli a pensieri di 
pietà e-di invocazione: bisogna pregare la Madonna per i AE 
che la bestemmiano. 


I BIMBI DI CASSINO -` 


E chi ne parla più? Nella sedciaueen scorsa, era una gara, a 
parlere. dei bimbi di Cassino. E.non.solo di: loro. Si pariò pure 
dei Bimbi- di- Roma: perchè durante l'inverno i 


erano Stati portati a Modena affinchè non soffiissero. il. freddo 


liano e romagnolo... 

Ma lasciamo ándare! Si trattava di propaganda elettorale. Si 
può prevedere che essa ricomincérà presto: € che i bimbi di 
Palermo — per non soffrire il freddo — saranno affidati a tami- 
glie piemontesi, debitamente. tesserate. 

Quanto a quelli di Cassino — che sono tra i piu sventurati - — 
scrive Abate della celebre Abazia: 
comunisti con tanto strepito di réclame fatta in occasione: delle 
elezioni politiche sono stati tutti riportati a Cassino; appena fatte 
le elezioni, quelli invece affidati ad Enti religiosi della Commis- 


| di cura. Il popolo cassinate ha perciò ben compreso chi-è che 
lavora al vero bene morale e materiale déi bambini sinistrati... ». 
-~ E questo è l’interessante. Noi ci ostiniamo a credere — nono- 


parola spetta sempre alla Carità, 


DUEGENTOMILA LIRETTE... 
„non sono poi un tesoro, di questi. ai. Ma possono sempre 


nessuno! 

Capita questo. Un periodico innominabile, spacciatore del più 
idiota anticlericalismo, comincia la sua ingloriosa campagna sco- 
dellando, nel suo primo numero, una grossolana falsificazione del 
Vangelo: dice che nel Vangelo ‘si legge la famosissima e paga- 
nissima sentenza: « Si vis pacem para, bellum ». (Se vuoi ta pace, 


non le trova. E allora? 

Il nuovo settimanale « Rabarbaro », fatto a posta per rimettere 
a posto il fegato degli anticlericali d'ogni colore, ha offerto ed 
offre lire duecentomila tanto all’ignoto articolista, quanto..... a 
chiunque sara in grado di dimostrare che nel Vangelo C'è quella 
sentenza. 

E’ passato un mese e i quattrini dormono saporitamente nella 
cassaforte del Notaio. 


Possibile che nessuno li voglia? Eppoi... tanti cantano miseria? 


‘® 


Detto fatto. Prendono quel bravo pacifico ragazzo: gli strap- 


-della Capitale, che (il freddo) è tanto più intenso di queto emi- 


« Mentre i bambini presi dai 
sione Pontificia si trovano tuttora in luoghi di -sana educazione e | 


stante la valanga di chiacchiere e di sozzure che oggi si abbatte- 
contro la Chiesa e il Clero — ci a che ultima- 


servire almeno almeno per le sigarette. Eppure, non le vuole 


prepara la guerra). Chiunqueée legga il Vangelo, queste parole. 


piccoli? si ha detto loro che « L’Osservatore» è un giornale | 


Ringraziamo- Vinfaticabile Parroco per la propaganda effica- 


‘bimbi di Roma |. 


< 


NATALE 7 CAPODANNO EPIFANIA Un dono? Un ricordo? 


Una fotografia artistica eseguita allo Studio del Cav. Uff. 


B U 0 N 0. per una fotografia artistica di gran lusso` A 
formato 18X24 in color seppia per sole L. 350 
corrispondente alla terza parte del suo valore. 


STUDIO FOTOGRAFICO CRESCENTE - VIA FLAMINIA, 21 
Attiguo Cinema Acquario - Tel. 372291 - Orario delle pose: 16-20 


d E’ NECESSARIO ESIBIRE ALLO STUDIO IL PRESENTE TAGLIANDO 


CRESCENTE 


b 


La salsiccia 
(La scena rappresenta un Caffè) 
I AVVENTORE — Vieni, sediamo 


gela. 

II AVVENTORE — E’ un’idea. 
CAMERIERE — I signori coman- 
dano? 

I AVV. — Caffe. . 
Il AVV. — Dunque, dicevi, quale 

sarebbe il tuo ideale? 
. I AVV. — Sii più preciso: qua- 

Vera... Il mio ideale, sino a iera, era 
di vincere una quaterna, o una lotte- 


ria nazionale, o un premio dei Buoni | 


del Tesoro, e diventare ricco. 
VV. — Era un ideale un po’ 

troppo materialistico, E Sai 
bene che io apprezzo di più i beni. 
spirituali. 

I AVV. — Sia pure; ma il denaro, 
caro mio, ha i suoi vanta 

II AVV. — Ma ora ti sei ricreduto? 

I AVV. — Si. Del tutto. : 

II. AVV. — E perchè? 

I AVV. — ~ Perchè ho. saputo con 
esattezza quanto vale un ricco. ` 


VV. — Un ricco vale per quel © 


che possiede; ma sai bene che é più 
facile che un cammello... 
VV. — Lo so, maio parlavo 


della sola valutazione .terrena.. Eb- 


bene: 
bie gatis meglio. 
ie 

I AVV. — See liéto di non. ere 
un ricco, da quando 
valutano i un 
salcicce cadaun 

II AVV. — Già ho- letto. 

I AVV. — Essere milionari e me 
venire valutati più di un chilo di 
salcicce, sia pure con la giunta di cin- 
quecento lire in contanti; non ti pare 
avvilente? 

I AVV. — Che cosa avresti voluto? 
Un prosciutto, due salami, una morta- 
della e una soprassata per soprapiù? 

IA — Non avrei voluto niente. 
Nè che i possidenti venissero uccisi, 
-nè che si trovássero uccisori tanto 3 
buon mercato. 

II AVV. — Pretendi troppo. La 
banda degli uccisori era composta da 
senza-legge e senza-Dio. Non avevano 
dunque scrupoli d’ordine morale. La 
vita di un uomo ricco è considerata 
offensiva, perchè la proprietà è un 
furto. Se è un furto, il proprietario 
è un criminale e perciò può- essere 
ucciso, anzi giustiziato. I giustizieri 
si usa compensarli, perchè il me- 
stiere del boia non è gratuito; i giu- 
stizieri dei ricchi del Modenese sono 
stati compensati in natura, con un 
chilo di salcicce, ch’é un pregiato pro- 
dotto locale. Non vedo perchè tanto 
scandalo... Per fare le salcicce accorre 
uccidere almeno un maiale; per avere 
le salcicce in dono occorre uccidere 
almeno un ricco. 

I AVV — Ebbene, è mostruoso. 

Il AVV. — Può darsi. Ma i crimi- 
nali, subito dopo lette te sentenze, 
hanno lasciato laula de! processo 
cantando l’« Internazionale ». 

I AVV. — E ailora? 

Il-AVV. — E allora, devi intendere 


il valore politico delle loro gesta. Le 


uceisioni sono atti di protesta socia- 
le. E la salciccia diventa come un 
simbolo, un vessillo! 

I: AVV. — Ebbene, è proprio per- 
chè avverso un simile vessillo che 
ho cambiato idea e prego il Signore 
di mantenermi nel mio stato attuale 
di decorosa 

II AVV. — Questo si chiama buon 
senso.. 

I AVV. — Si, si! Meglio un povero 
‘asino vivo... che un ricco possidente 
morto. 

CAMERIERE — (sopraggiungendo 
con i caffè) Tanto più, signori, che 
sinché gli asini vivono, scarseggiano 
le salsicce; e più son scarse le sal- 
cicce, meno verranno eli- 
minati... 


un momento al calduccio. Fuori si 


“che te 


_ Mi sono innamorato 
@una fotografia. — 
Ditela una mania, 
dite che son fissato 


se doveste passare 
_presso Castellamare, 
cercate questo prete (*). 


E allogeno, diciamo, 
almeno per laggiù. 
(il Veneto è... più su) 
ma quando ebbe il PET 


del Vescovo, scattd 

irrevocabilmente. 

Se. non disse:. PRESENTE! 
_ fispose, « PERCHE" NO? 


Sondo famiglie e case 
appena le ebbe atiro, 
e una ans 
presto lo  persuase 


che un sacerdote; 
nulla È-più deprimente 


Cera un "tumore 


-~ di bambini irrequieti. 


Pr®nto, gettò le reti 
di Pietro. il Pescatore 


>non ebbe che un pensiero: 
he Vamico più. vero 
era solo DON GINO. 


Senza ragazzi 
non lo trovate mai. 
Figlioli di operai, 
la pelle cotta ül-forno 


to) Don Gi: Gino Patron, 


a Castellammiare di Stabia, segnalatoei dalla Pont. ( 
Assistenza per le sue benemerenze. ‘verso i più che 400 fanciulli 


popolo affidat alle sue cure, 


attivissimo e geniale direttore aid 
] 
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[POESIA “D'ANGOLO 


prete come dico io... 


dal bel sole di Napoli, 

progenie prosperosa 

` {perchè la ci si sposa 
scarsi son gli scapoli) 


sono: la sua. masnada 
a cui segna la strada 


fra una risata e un canto. 


Guardate se non pare- 

ün Gapo stile-impero. | 

Gli piace, a dire il vero, - 
farst fotografare | 

brandendo il bastoncino 
con una certa grinta. 

Per carità! E una fintat 
Veduto da 


il dubbi non ha senso 
perchè vi accorgereste 

come sotto la veste . 

gl. batta ún- cuore immenso. 


Per a vista, 


vien di volergli bene. 
Per..questo -pei--ci-tiene-—— 


a dir, con buona pace 
di chi lo guarda brutto:. 
« Insomma, dopo tutto, 


; quel prete là mi piace! ». 


Premuto dal cilizio . 
altri non pochi guni, 
non dimentichi mai 


— Don Gino — quel giudizio. : 


3 A norma di Vangelo 
: il vero premio è questo, 


quaggid. Se manca il 
se ne in Cielo! 


puf 


(Fotografie di G, Linguitiy 
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